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Allegato 3 (Revised Children's Manifest Anxiety Scale – Second Edition, RCMAS-2, 2008, 

trad. Italiana di Scozzari, Sella, Di Pietro, 2013. Versione per bambini) 
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Introduzione 
 

 

 

“Intorno alla maestra ci sono i bambini, a volte in fila, 

a volte in cerchio,  in piedi o seduti [...]. Nella maestra 

ci sono tante cose che a poco a poco finiscono anche 

dentro ai bambini” (Carrer, 2013, p. 3 e 9) 

 

 

 

Queste parole restituiscono la complessità e la profondità del ruolo docente: l’insegnante non 

è soltanto colui che trasmette conoscenze, ma una presenza educativa che, attraverso gesti, 

parole, scelte e atteggiamenti, lascia tracce significative nei percorsi dei bambini. La maestra 

diventa un punto di riferimento, guida e modello; ciò che vive, osserva, progetta e comunica 

si riflette progressivamente nei processi di apprendimento, nelle relazioni e nella costruzione 

dell’identità. In questa prospettiva l’esperienza di tirocinio ha rappresentato per me 

un'occasione fondamentale per comprendere come l’azione educativa richieda uno sguardo 

attento e riflessivo, capace di connettere osservazione, progettazione e valutazione. Il 

percorso, realizzato all’interno di una sezione eterogenea di 3 e 4 anni, si è sviluppato proprio 

a partire dall’osservazione sistematica dei processi di insegnamento-apprendimento, 

indispensabile per cogliere bisogni, dinamiche, e potenzialità del contesto educativo 

progettando interventi didattici coerenti con gli obiettivi formativi.  

L’annualità di tirocinio mi ha consentito di sperimentare il raccordo tra dimensione didattica, 

istituzionale e professionale attraverso la predisposizione di strumenti di osservazione, la 

conduzione delle attività, la documentazione dell'esperienza e la riflessione costante. Ogni 

esperienza vissuta in sezione ha contribuito alla costruzione del mio profilo professionale 

emergente rafforzando la consapevolezza che educare significa entrare in relazione 

(Vygostkij, 1987) mettersi in ascolto (Rogers, 1969) e interrogarsi continuamente per 

diventare insegnanti capaci di incidere con responsabilità e sensibilità nel percorso di ogni 

alunno.   
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1.Dimensione professionale: Crescere 
La dimensione professionale del profilo docente riguarda l’insieme delle competenze, 

conoscenze e atteggiamenti che guidano l’azione educativa e didattica in maniera 

consapevole, intenzionale e riflessiva. L’insegnante assume il ruolo di professionista 

dell’educazione, capace di osservare, progettare e ri-progettare la propria azione educativa in 

base ai bisogni degli alunni e del contesto. In tale prospettiva, le Indicazione Nazionali per il 

curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (2012), alla sezione infanzia 

citano: “la professionalità docente si arricchisce attraverso il lavoro collaborativo, la 

formazione continua in servizio, la riflessione sulla pratica didattica e il rapporto adulto con i 

saperi e la cultura” (DM 254/2012, pag. 17).   

1.1.Monitorare la crescita: analisi critica e strumenti di 
autovalutazione professionale.  

L’autovalutazione si inserisce all’interno del processo educativo. Essa non rappresenta un 

momento isolato, ma un processo continuo di riflessione attraverso il quale gli studenti e i 

docenti analizzano criticità e qualità del lavoro svolto (Bond, 1995).  

Tale riflessione si configura come un dispositivo fondamentale di sviluppo professionale 

continuo che consente la rilettura critica dell’esperienza educativa alla luce delle competenze 

attese nel profilo docente. Secondo Schön (1983) il docente viene definito come un 

"professionista riflessivo” capace quindi di integrare teorie e pratica attraverso l’analisi 

dell’azione. Tale processo di auto-valutazione consente di individuare punti di forza e aree di 

miglioramento, contribuendo alla definizione di un docente consapevole, dinamico e orientato 

allo sviluppo totale dell’alunno. In quest’ottica risultano rilevanti due lavori riflessivi svolti 

durante il mio percorso di tirocinio. Il primo riguarda l'analisi SWOT, uno strumento di analisi 

utilizzato nella progettazione, sia nella fase iniziale sia in quella conclusiva del progetto (v. 

Allegato 4). Prima dell’avvio degli interventi, l’utilizzo di questo strumento, ha favorito una 

riflessione preventiva sul contesto scolastico, sul gruppo classe e sulle possibili dinamiche 

educative, aiutandomi a progettare in modo più consapevole e intenzionale. Al termine del 

percorso, tale analisi ha assunto invece una funzione valutativa, permettendomi di confrontare 

le previsioni iniziali con l’esperienza concreta, riconoscendo i punti di forza, i punti di 

debolezza, le opportunità e le minacce. Questa fase richiama la prospettiva 

dell’apprendimento esperienziale di Kolb (1984), secondo cui la riflessione sull’esperienza è 
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fondamentale per la crescita professionale. L’analisi SWOT, si è quindi rivelata uno strumento 

significativo di consapevolezza professionale che valorizza la capacità del docente di 

progettare autovalutazioni e migliorarsi. In linea con questa prospettiva, viene riscontrato 

anche un ulteriore strumento utile nella riflessione, ovvero il lavoro di autovalutazione, 

programmato durante il periodo di tirocinio indiretto e svolto in tre momenti distinti: all’inizio 

(blu), in itinere (rosso), finale (verde). Il percorso di tirocinio è diventato il risultato di un 

processo di transizione verso il profilo docente.  

Dall’istogramma emerge come la mia sfida principale sia stata quella di tradurre le pre-

conoscenze possedute in una progettazione che 

potesse rispondere alle esigenze del gruppo 

sezione, attraverso una costante osservazione e 

una progressiva capacità di adattamento (De 

Rossi, 2023). In tale prospettiva l’esperienza si è 

configurata come un'occasione di apprendimento 

situato, in cui la riflessione sull’azione ha assunto 

un ruolo centrale (Dewey, 1938). Un traguardo 

conseguito è stato il fatto di prendere coscienza 

che la scuola è un contesto relazionale complesso. 

La partecipazione alla vita scolastica  ha 

evidenziato l’importanza della comunicazione e 

della collaborazione tra le diverse figure educative 

come pure il ruolo dell’interazione sociale nei 

processi di apprendimento (Vygotskij, 2008). La 

dimensione professionale va a rappresentare l’aspetto più significativo. Il tirocinio mi ha 

portato a sviluppare un atteggiamento riflessivo basato sull’osservazione, la documentazione 

e la rielaborazione critica della mia pratica. Attraverso l’autovalutazione ho potuto individuare 

punti di forza e aree di miglioramento riconoscendo la necessità di un continuo sviluppo 

professionale. In questa prospettiva, viene richiamata la visione di una professionalità docente 

dinamica e in evoluzione, orientata alla costruzione di competenze e alla responsabilità 

educativa (Perrenoud, 1999).  

In prospettiva futura, sento l’esigenza di portare con me questa pratica riflessiva come parte 

integrante del mio modo di essere insegnante, con l’obiettivo di continuare ad interrogarmi sul 

mio operato accogliendo le difficoltà come occasione di crescita.  

Tabella 1: Autovalutazione delle competenze 

professionali  
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1.2.La documentazione come processo riflessivo: linguaggi, 
strumenti e significati dell’agire educativo 

La documentazione non si traduce in mera raccolta di evidenze, ma come strumento di 

costruzione di significato e di consapevolezza del proprio agire educativo (Rinaldi, 1999; 

Malavasi & Zoccatelli, 2018). All’interno delle istituzioni scolastiche la documentazione 

assolve una triplice funzione. In primo luogo, svolge una funzione comunicativa, in quanto 

permette di condividere il percorso educativo con le famiglie e la comunità. In secondo luogo, 

assume una funzione valutativa e regolativa, poiché fornisce elementi per una valutazione 

formativa permettendo al corpo docenti di ri-progettare l’azione didattica sulla base delle 

evidenze raccolte. Infine, riveste una funzione auto-formativa, dato che obbliga il docente a 

fermarsi sul proprio operato. In questa prospettiva, le Indicazioni Nazionali per il curricolo 

della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (2012), e il D.lgs. 65/2017, 

sottolineano l’importanza della documentazione come strumento per garantire la continuità 

del percorso educativo e per sostenere la scuola come luogo di ricerca.  

Durante l’intero percorso di tirocinio, ho ritenuto opportuno adottare un approccio multi-

strumentale che ha permesso di catturare la complessità della sezione. In linea con il pensiero 

di Malaguzzi, ho cercato di valorizzare i “cento linguaggi” dei bambini attraverso vari canali. 

Tra questi la fotografia ha rappresentato uno strumento privilegiato per documentare il 

processo educativo: attraverso le immagini ho potuto analizzare le posture, gli sguardi, l’uso 

degli spazi e le interazioni sociali durante le attività didattiche. Questo ha fornito una 

documentazione visiva del mio operato, utile non solo a sostanziare le mie riflessioni, ma 

anche a osservare e analizzare criticamente quanto realizzato, in ottica di un miglioramento 

continuo. Tale processo richiama il principio del lifelong learning (Delors, 1996), inteso come 

formazione permanente che accompagna l’insegnante nella costante revisione e sviluppo delle 

proprie competenze.  

Un ulteriore strumento significativo è stato rappresentato dalla registrazione audio e dalle 

trascrizioni, fondamentali per cogliere ciò che Bruner (1987) definisce il linguaggio come 

strumento di pensiero. Attraverso la tecnica educativa dell’ascolto guidato e della 

conversazione clinica, supportata da domande-stimolo da me predisposte, le discussioni di 

gruppo si sono rivelate stimolanti per l’intera sezione. I bambini di 4 anni hanno potuto 

esercitare   competenze di ragionamento, memorizzazione e associazione, fungendo da 

modello per i bambini più piccoli, che hanno sviluppato capacità di ascolto attento, di 

memoria e comprensione di vocaboli nuovi. Questo strumento si è rivelato estremamente 
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2.Dimensione didattica: Esplorare  
La dimensione didattica del profilo docente  si fonda sulla capacità di tradurre i saperi 

disciplinari in esperienze significative per gli alunni, attraverso scelte metodologiche 

consapevoli e flessibili, attente ai bisogni della sezione o del gruppo classe, ai diversi stili di 

apprendimento e alla valorizzazione delle differenze individuali. L’insegnante assume così il 

ruolo di mediatore dell’apprendimento favorendo la costruzione attiva della conoscenza 

attraverso esperienze significative (Bruner, 1997).  In questa prospettiva la didattica si 

configura come un’azione mediatica nella quale il docente costruisce le condizioni favorevoli 

allo sviluppo delle competenze attraverso processi di apprendimento autentici e un’attiva 

partecipazione (Damiano, 2013).  

L’Universal design for learning (UDL 3.0, 2024) si pone  l'obiettivo di promuovere l’agency 

dello studente affinché sia propositiva e riflessiva, piena di risorse e autentica, strategica e 

orientata all'azione. In accordo con queste linee guida, il docente è chiamato a progettare 

ambienti di apprendimento accessibili e partecipati, adottando strategie didattiche 

differenziate e personalizzate che garantiscono a ciascun alunno reali opportunità. In 

riferimento a tali linee guida, ho predisposto contesti educativi inclusivi e partecipativi, nei 

quali i bambini potessero prendere parte alle attività secondo i propri tempi di apprendimento. 

Le proposte sono state diversificate in base all’età, con l’obiettivo di favorire uno sviluppo 

cognitivo e coerente con le caratteristiche evolutive dei bambini. Ho privilegiato inoltre 

metodologie attive, come il gioco e l’utilizzo del corpo attraverso pause attive, riconoscendo 

il valore dell’esperienza concreta e del coinvolgimento corporeo nei processi di 

apprendimento. In linea con il D.M. 334/2021 che raccoglie le linee pedagogiche per il 

sistema integrato zerosei, il gioco assume un ruolo centrale nell’esperienza educativa del 

bambino, poiché favorisce apprendimenti significativi, relazioni e partecipazione attiva, 

riconoscendo il bambino come protagonista del proprio percorso di crescita, valorizzando 

esperienze ludiche, corporee come strumenti fondamentali di sviluppo cognitivo e sociale. 

Secondo questa prospettiva teorica, le Indicazioni Nazioni per il curricolo (2012) e il D.lgs. 

66/2017 pongono al centro la progettazione per competenze, che rafforza la prospettiva 

dell’inclusione scolastica evidenziando la promozione di strategie educative e didattiche 

finalizzato allo sviluppo delle potenzialità di ciascun alunno.  

Nei sottoparagrafi successivi verranno presentate le diverse attività proposte alla sezione 

documentate attraverso fotografie o trascrizioni di conversazioni significative. Tali strumenti 

di documentazione e osservazione hanno consentito di monitorare il percorso svolto e di 
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verificare il raggiungimento degli obiettivi definiti in fase di progettazione, analizzando le 

modalità attraverso cui i bambini hanno partecipato e costruito i propri apprendimenti.  

2.1.Ambiente come terzo educatore: spazi, valori e culture  

L’ambiente deve essere considerato come un acquario che rispecchia le idee, i valori, gli 

atteggiamenti e le culture delle persone che vi abitano. L’ambiente parla, racconta e sostiene 

le esperienze dei bambini, diventano parte integrante del processo educativo (Edwards et al., 

1988).  Attraverso queste parole desidero evidenziare come il contesto non risulta solo uno 

sfondo neutro, ma uno spazio che riflette idee, valori e pratiche di chi lo vive.  

In accordo con quanto scritto, l’I.C. Margherita Hack di Spinea, nel quale ho svolto per 4 anni 

il mio tirocinio, risulta essere inserito in un contesto economico e socio-culturale di medio 

livello e accoglie una presenza significativa di alunni stranieri. Il Piano Triennale dell’Offerta 

Formativa A.s. 2025/2026 evidenzia questa eterogeneità definendola: “una ricchezza che 

promuove un importante scambio di esperienze e vissuti. Questi elementi apportano contributi 

significativi sotto l'aspetto della crescita sociale permettendo lo sviluppo di un tessuto 

interculturale all'interno dell'ambiente scolastico” (PTOF, A.s. 2025/2026, p. 3).  

L’istituto Comprensivo ha individuato una propria missione educativa: “Un mondo in 

armonia: musica e sport senza confini”. Tale enunciato esprime la volontà di costruire una 

comunità scolastica aperta, inclusiva e dinamica, nella quale la musica e lo sport 

rappresentano strumenti privilegiati per favorire l’incontro tra culture diverse, superare le 

barriere e promuovere un senso di appartenenza. In linea con questa visione, la mia 

progettazione si inserisce in un  ambiente educativo progettato per sostenere la crescita 

personale, sociale ed emotiva di ciascun alunno creando situazioni favorevoli per creare un 

clima coinvolgente, dinamico, inclusivo nel quale ogni bambino si senta protagonista del 

proprio agire e possa sviluppare le proprie potenzialità, diventando un cittadino del mondo 

consapevole. Secondo tale impostazione si crea quindi, l’idea di educazione come esperienza 

significativa e situata, nella quale l’apprendimento nasce dall’interazione con il contesto e con 

gli altri (Dewey, 1938). Coerentemente con la missione dell’istituto, la scuola riconosce come 

finalità fondamentale la formazione integrale della persona, nel rispetto dei tempi, degli stili 

di apprendimento e delle differenze individuali (D.M. n. 254 Indicazioni nazionali per il 

curricolo della scuola dell’ infanzia e del primo ciclo di istruzione). Tale prospettiva trova 

fondamento nel pensiero di Maria Montessori (1949), secondo cui l’educazione non è ciò che 

il maestro offre, ma un processo naturale che si sviluppa 
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quattro anni. Questa eterogeneità ha richiesto infatti l'adozione 

di strategie didattiche flessibili e differenziate. 

Dall’osservazione iniziale in sezione ho potuto concentrarmi 

sull’utilizzo degli spazi e la loro funzione. Infatti, rilevante 

per la conduzione dell’attività è stato il circle time, una 

metodologia educativa che pone al centro il bambino come 

soggetto attivo del proprio apprendimento. Essa promuove l'ascolto, la partecipazione e la 

costruzione di relazioni positive all’interno del gruppo sezione. Nel plesso di riferimento, ogni 

sezione ha predisposto lo spazio dedicato al circle time, organizzato con panche disposte a 

semicerchio sulle quali i bambini possono sedersi. Questo spazio, viene utilizzato non solo 

per specifiche attività didattiche, ma anche per momenti di routine come l’appello, attività di 

lettura e attività che precedono l’uscita.  All’interno di questo ambiente i bambini sono guidati 

al rispetto di due semplici regole: il silenzio e l’ascolto. Tali indicazione contribuiscono a far 

comprendere come ogni ambiente scolastico sia caratterizzato da specifiche funzioni e 

modalità di comportamento, aiutando i bambini a riconoscere la differenza tra i diversi 

momenti della giornata educativa.    

In questa prospettiva l’organizzazione del plesso richiama il concetto di ambiente come “terzo 

educatore”  il quale viene progettato intenzionalmente per favorire curiosità,  partecipazione e 

benessere attraverso spazi curati, materiali accessibili e occasioni di interazione. 

2.2.Il progetto “Piccoli riciclatori” 

L’educazione allo sviluppo sostenibile è intesa come quel processo che consente  a ogni 

individuo di acquisire le conoscenze, le competenze, i valori e gli atteggiamenti necessari per 

contribuire a un futuro sostenibile (UNESCO, 2017). In questa prospettiva, risulta necessario 

avviare fin dalla prima infanzia percorsi educativi basati su esperienze concrete e significative 

che favoriscono la costruzione di comportamenti responsabili e consapevoli nei confronti 

dell’ambiente e degli esseri viventi.  

La progettazione didattica “piccoli riciclatori” nasce proprio da questa esigenza e si sviluppa 

in accordo con il gruppo docenti, con l'obiettivo di offrire le prime basi di educazione 

sostenibile. L’intento è quello di promuovere la formazione di un primo pensiero critico e di 

favorire un rapporto positivo con la natura attraverso esperienze dirette, coinvolgenti e 

adeguate all’età (v. Allegato 1). All’interno di questo percorso, la progettazione a ritroso ha 

consentito di partire dai traguardi di apprendimento attesi per panificare in modo coerente gli 

Foto 3: Circle time 
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interventi e le metodologie. Tale prospettiva ha reso l’azione didattica più intenzionale e 

significativa, promuovendo percorsi orientati allo sviluppo autentico delle competenze e a una 

maggiore coerenza tra obiettivi, processi e valutazione (Wiggins & Mctighe, 2011).  

La progettazione si è strutturata anche attraverso gli obiettivi personali di tirocinio secondo la 

prospettiva SMART9, orientati a rendere il percorso osservabile, monitorabile e coerente con 

le tre dimensioni formative fondamentali. Sul piano didattico mi sono posta l’obiettivo di 

sperimentare metodologie diverse e flessibili, documentando il mio operato attraverso 

strumenti differenti (fotografie, osservazioni, check-list) così da monitorare l'efficacia degli 

interventi. Dal punto di vista professionale ho approfondito riferimenti teorici e pratici 

attraverso la ricerca bibliografica e la formazione sviluppando una maggiore capacità 

riflessiva sul mio ruolo educativo. Infine, sul piano istituzionale, ho valorizzato il confronto e 

la collaborazione con il gruppo docente, le famiglie e il territorio.  

Durante il periodo di osservazione in sezione, il confronto con le insegnanti ha assunto un 

ruolo fondamentale per individuare bisogni, interessi e caratteristiche del gruppo, così da 

progettare un percorso didattico rispondente ai bisogni dei bambini. In questo senso, 

l’intervento è stato pensato in coerenza con il pensiero di Lev Vygotskij (1978), secondo il 

quale l’apprendimento avviene all’interno della zona di sviluppo prossimale, ovvero lo spazio 

tra ciò che il bambino  

è in grado di fare autonomamente e a cui può tendere. Alla luce di tale prospettiva, gli 

interventi didattici sono stati progettati tenendo conto delle diverse età presenti in sezione, 

valorizzando, quando possibile, il ruolo dei bambini più grandi come modello e supporto per i 

più piccoli, in linea anche con la progettazione annuale del plesso. In altri casi, si è ritenuto 

opportuno differenziare le attività, al fine di rispondere in modo più efficace ai bisogni 

specifici di ciascuna fascia d’età e sostenere lo sviluppo individuale.  

Per quanto riguarda la progettazione e conduzione degli interventi è stata rilevante la fase di 

lancio composta dalle due attività iniziali. Questo momento ha creato un primo spazio 

all’interno del percorso di educazione ambientale consentendo di rivelare le pre-conoscenze 

dei bambini e ponendo la base per una prima classificazione dei rifiuti attraverso la scoperta e 

la manipolazione.  

Prima di realizzare l’attività in sezione, provavo curiosità, ma anche incertezza rispetto alla 

sua efficacia e adeguatezza rispetto all’età, dato che era il primo anno che mi trovavo a 

 
9Un obiettivo SMART è un traguardo definito secondo criteri precisi e lo rende Specifico, Misurabile, Attuabile, 
Realistico e Temporizzato.  
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interfacciarmi con una sezione eterogenea. Tuttavia, confidavo che l’utilizzo di uno sfondo 

integratore, quale l’albo illustrato, associato a esperienze corporee e sensoriali, potesse 

favorire il coinvolgimento e la partecipazione del gruppo. La scelta dell’albo “Ti voglio bene 

Blu” di Barroux si colloca in linea con la prospettiva di Jerome Bruner (1966), secondo cui la 

narrazione rappresenta uno strumento privilegiato per l’organizzazione del pensiero e la 

costruzione di significati nei bambini.  

La prima fase dell’attività, incentrata sulla lettura e 

rielaborazione della storia attraverso un setting strutturato e 

l’utilizzo di domande guida, ha favorito un buon livello di 

partecipazione, pur evidenziando alcune difficoltà legate alla 

discontinuità dell’attenzione. Tale osservazione mi ha consentito 

di calibrare gli interventi successivi, introducendo esperienze 

maggiormente attive e coinvolgenti. Nella seconda attività ho 

ripreso lo sfondo narrativo e attraverso l’esperienza diretta i bambini hanno iniziato a 

distinguere i materiali, attivando prime forme di classificazione, in linea con quanto sostenuto 

da Jean Piaget (1964) che riconosce nella manipolazione un elemento centrale nei processi di 

apprendimento. 

Durante la conduzione degli interventi didattici ho incontrato alcune difficoltà e ostacoli che 

mi hanno portata a ricalibrare la progettazione delle attività successive. Tali situazioni non 

hanno rappresentato un elemento di scoraggiamento, ma si sono configurate come occasioni 

di crescita professionale. In questa prospettiva, condivido quanto affermato da Loris 

Malaguzzi, secondo cui l’imprevisto non deve essere evitato, ma accolto come risorsa 

educativa, in quanto è capace di generare nuove opportunità di apprendimento. In particolare, 

l’imprevisto si è verificato durante la preparazione del terzo 

intervento, finalizzato al riconoscimento delle diverse tipologie di 

rifiuti e alla loro corretto conferimento. A tal fine, erano stati 

predisposti tre pannelli di medie dimensioni riportanti i nomi dei 

contenitori (carta, plastica e secco), associati ai rispettivi colori. 

L’attività prevedeva inizialmente una fase di esplorazione e 

manipolazione dei rifiuti puliti, seguita da una conversazione 

guidata e da un’attività di classificazione. Nel corso 

dell’intervento, io e le insegnanti abbiamo rilevato un errore nella progettazione: i colori 

associati ai contenitori non risultavano coerenti con il sistema di raccolta differenziata del 

territorio e, inoltre, mancava un contenitore. Considerata la complessità del tema e la 

Foto 4: Adattamento del setting 
con lo sfondo integratore  

Foto 5: Errore 
progettazione  
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necessità di evitare un sovraccarico cognitivo, abbiamo scelto di non 

esplicitare l’errore. In linea con i principi dell’Universal Design for 

Learning (UDL 3.0, 2024), che  promuove la flessibilità dei mezzi e la 

capacità di ricalibrare l’azione didattica in base al contesto, l'errore è 

stato trasformato in risorsa pedagogica. L’attività è stata conclusa 

creando un aggancio per l’intervento successivo: ai bambini è stato 

assegnato il compito di individuare il contenitore e il colore mancanti. 

Nella fase seguente, tale proposta si è concretizzata in una caccia al 

tesoro che ha permesso ai bambini di scoprire e collocare 

correttamente i contenitori, favorendo un apprendimento attivo e 

significativo. Questo intervento mi ha dimostrato come la flessibilità del docente e la capacità 

di problem solving siano fondamentali per garantire il successo formativo.  Questa esperienza 

si collega con il pensiero di Dewey (1933), secondo cui il problem solving rappresenta 

l'elemento centrale dell’apprendimento, poiché consente al bambino di costruire conoscenze a 

partire dall’esperienza e dalla riflessione su situazioni problematiche.  

Proseguendo con la progettazione, tra gli obiettivi di apprendimento ritroviamo lo sviluppo e 

il consolidamento di atteggiamenti di cura verso gli spazi scolastici. Questi due interventi 

sono stati progettati in modo differenziato in base all’età dei bambini, nel rispetto dei loro 

bisogni evolutivi e delle diverse modalità di apprendimento. Per quanto riguarda il gruppo dei 

bambini più piccoli, l’attività è stata struttura privilegiando un approccio esperienziale e 

simbolico.  

Sono state utilizzate diverse metodologie e tecniche: la conversazione 

clinica per coinvolgerli e guidarli nell’attività, la sperimentazione concreta 

di tre azioni da svolgere durante la quotidianità ( spegnere la luce, 

chiudere l’acqua, differenziare i rifiuti) e infine un feedback orale creato 

attraverso un'attività simbolica che ha consentito di consolidare 

l'apprendimento in forma accessibile. Questa progettazione è stata ideata 

in linea con il pensiero di Jean Piaget, secondo cui nei primi anni di vita 

l’apprendimento avviene principalmente attraverso l’azione e la 

manipolazione. Per il gruppo dei medi, l’intervento ha previsto una 

maggiore strutturazione cognitiva e linguistica. Inizialmente si  è favorita la continuità 

educativa attraverso la rielaborazione dell’esperienza dei più piccoli, stimolando riflessioni e 

confronto. Nella fase centrale sono state proposte attività dinamiche per sostenere la  

 

Foto 6: Caccia al 
tesoro e scoperta del 

cestino mancante  

Foto 7: Fase 
conclusiva 
dell’attività  
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        Foto 8:Verbalizzazione finale attività gruppi dei medi  

partecipazione attiva, infine l’attività ha previsto la verbalizzazione delle azioni concrete 

mediante le parole chiave: SPENGO, CHIUDO E DIVIDO.  

 

 

 

 

 

 

In conclusione, del percorso sull'educazione alla sostenibilità, ho ritenuto importante lasciare 

ai bambini un’esperienza concreta e significativa che potesse rappresentare una traccia 

tangibile del lavoro svolto insieme. Per questo motivo, nella mia progettazione ho previsto un 

percorso laboratoriale articolato in due momenti: il primo, suddiviso in tre incontri 

consecutivi, finalizzato alla creazione di fogli di carta a partire da materiali di recupero, il 

secondo dedicato alla realizzazione delle maracas,  sempre costruite con materiali riciclati.  

Gli interventi sono stati differenziati per fasce d’età, in linea con un 

approccio centrato sul bambino e nel rispetto dei diversi ritmi di sviluppo. 

Per i bambini piccoli è stato privilegiato un approccio sensoriale ed 

esperienziale: a partire dallo sfondo integratore della balena Blu, i bambini 

hanno manipolato la carta, attraverso attività come lo strappo e 

l’immersione in acqua, esplorando le caratteristiche. L’attività è stata 

lasciata aperta per favorire la continuità con il 

gruppo dei medi. Questi ultimi hanno infatti  

rielaborato l’esperienza in modo più strutturato, 

partendo dal materiale precedentemente preparato dai più piccoli e 

completando il processo di trasformazione della carta mediante 

l’utilizzo di strumenti specifici, quali setaccio, frullatore e telaio. Tale 

attività ha permesso di approfondire la comprensione del processo di 

riciclo favorendo lo sviluppo di competenze operative e collaborative. 

Parallelamente, per la realizzazione delle maracas, i bambini sono stati 

coinvolti in un’attività manipolativa che ha previsto inizialmente 

l’esplorazione dei materiali (bottiglie di plastica sassolini), seguita dalla 

costruzione dello strumento attraverso l’utilizzo dell’imbuto e, infine, 

della decorazione personalizzata ispirata all’immagine della balena Blu. 

Foto 9: Creazione 
della carta riciclata 

Foto 10: Carta 
riciclata 

Foto 11: creazione 
delle maracas 
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L’intervento conclusivo ha rappresentato un momento di sintesi dell’intero percorso: 

attraverso il circle time, i bambini hanno rievocato le esperienze vissute, mentre l’attività 

grafico-espressiva a tema marino e la successiva sperimentazione sonora con le maracas 

hanno favorito la rielaborazione creativa e il consolidamento degli apprendimenti, in una 

dimensione partecipativa e condivisa.  

2.3.L’eterogeneità come risorsa: riflessioni sulla conduzione e il 
setting educativo  

Non esiste uno studente medio, ogni studente apprende in modo diverso (CAST, 2024).  

In linea con questa affermazione, l’azione educativa si configura come un processo che pone 

al centro la valorizzazione delle differenze individuali riconoscendo la necessità di progettare 

percorsi accessibili e significativi per tutti gli alunni. Tale prospettiva trova solide basi nel 

quadro formativo italiano, partendo dalla Costituzione la quale, all’art. 34, sancisce il diritto 

all’educazione e all’istruzione per tutti,  arrivando al Decreto legislativo 66/2017 che 

promuove una didattica inclusiva e attenta ai bisogni educativi di ciascuno.  

La progettazione del percorso sulla sostenibilità ambientale e sul riciclo è stata sviluppata in 

ottica inclusiva, come richiesto dalle Indicazioni Nazionali, secondo cui: “la scuola 

dell’infanzia si presenta come un ambiente protettivo capace di accogliere le diversità e di 

promuovere le potenzialità di tutti i bambini che tra i tre e i 6 anni esprimono una grande 

ricchezza di bisogni ed emozioni“ (D.M. n. 254 Indicazioni nazionali per il curricolo della 

scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, 2012, p. 17).  
Rilevante per la mia progettazione e conduzione, avendo avuto una 

sezione eterogenea di bambini di 3 e 4 anni, è stato diversificare le 

attività per rispettare i differenti livelli di sviluppo cognitivo. 

L’eterogeneità del gruppo si è rivelata infatti una risorsa: i bambini 

di 4 anni hanno spesso sostenuto i più piccoli facilitando l'accesso ai 

compiti, e i bambini di 3 anni si sono soffermati su aspetti come la 

manipolazione e la scoperta utili per il loro percorso di crescita.  La 

preparazione del setting educativo ha giocato un ruolo particolarmente rilevante: 

l’allestimento dello spazio, la preparazione del materiale e  la sua cura, non sono stati casuali, 

ma frutto di un’attenta progettazione e pianificazione. La predisposizione di un ambiente 

visivamente coerente con la narrazione ha favorito l’immersione nella storia sostenendo la 

Foto 12: Preparazione del 
materiale e del setting 
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comprensione anche nei bambini più piccoli. Il setting ha dunque funzionato come una 

“cornice simbolica” capace di rendere concreto ciò che veniva raccontato.  

In linea con le Linee Guida UDL 3.0 (CAST, 2024) la progettazione è stata strutturata 

prevedendo molteplici modalità di accesso all’apprendimento, al fine di rispondere in modo 

efficace alla varietà dei bisogni degli alunni. In particolare, sono stati curati diversi mezzi di 

coinvolgimento, attraverso l’utilizzo del gioco, della dimensione narrativa e della proposta 

della situazione-problema, con l’obiettivo di sostenere la motivazione. Parallelamente sono 

stati predisposti molteplici mezzi di azione ed espressione che hanno offerto ai bambini la 

possibilità di partecipare e manifestare i propri apprendimenti attraverso modalità differenti. 

Infine, l’azione didattica ha previsto una molteplicità di mezzi di rappresentazione 

proponendo contenuti mediante immagini, materiali concreti e digitali, movimento e simboli, 

così da facilitare la comprensione e rendere l’esperienza accessibile a tutti.   

La varietà di linguaggi utilizzati, dal corporeo al grafico, al verbale e al simbolico, si collega 

con la teoria delle intelligenze multiple di Howard Gardner che valorizza differente modalità 

di accesso al sapere: intelligenza corporeo-cinestetica (movimento e drammatizzazione), 

linguistica (narrazione e verbalizzazione), logico-categoriale (classificazione), visivo-spaziale 

(uso di immagini e colori).  

Riflettendo a posteriori, posso affermare che la conduzione della attività ha sostenuto un 

apprendimento inclusivo, multimodale e partecipato. La pluralità di linguaggi, la concretezza 

delle proposte e la dimensione narrativa hanno contribuito a ridurre possibili barriere 

all’apprendimento e alla partecipazione. 

2.4.Strumenti di rilevazione e documentazione autentica 

La valutazione ha per oggetto il processo formativo e i risultati di apprendimento delle alunne 

e degli alunni, delle studentesse e degli studenti. (Ministero dell’Istruzione e del Merito, 

D.lgs. 62/2017, art. 1).  

Nella scuola dell’infanzia la valutazione non ha una funzione classificatoria, ma assume un 

valore formativo e riflessivo. In riferimento alle Indicazioni Nazionali (2012) viene infatti 

evidenziata la funzione formativa e di accompagnamento nei processi di apprendimento e di 

crescita che la valutazione assume. In questa prospettiva, gli strumenti di osservazione e 

documentazione diventano fondamentali per cogliere non solo i risultati, ma soprattutto i 

processi.  
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l’utilizzo di fotografie e le registrazioni vocali ha consentito di documentare in modo 

autentico l’esperienza educativa rendendo visibili aspetti significativi quali il linguaggio, la 

partecipazione e le dinamiche relazionali emerse durante le attività. Accanto a questi 

strumenti, il percorso di tirocinio ha favorito l’affinamento di ulteriori modalità di rilevazione, 

utili ad analizzare in modo più consapevole il mio operato e a individuare eventuali aspetti 

della progettazione da rivedere o approfondire. Le conversazioni cliniche iniziali, supportate 

da domande stimolo insieme ai feedback orali, si sono rivelati significativi per rilevare le pre-

conoscenze dei bambini rispetto al tema della sostenibilità, ma anche per consolidare 

progressivamente nuovi vocaboli e  concetti.  

Tra gli strumenti di rilevazione, la checklist si è rivelata uno strumento efficace di supporto 

alla raccolta dati, poiché ha consentito di documentare in modo più sistematico e strutturato 

alcune evidenze relative allo sviluppo della competenza sociale e civica e al campo di 

esperienza “La conoscenza del mondo”. In questo modo è stato possibile osservare con 

maggiore precisione i comportante, le interazione e i progressi dei bambini, rendendo più 

chiaro il processo di apprendimento (v. Allegato 3).  Gli indicatori  della checklist sono stati 

differenziati in base all’età dei bambini, nel rispetto dei diversi livelli di sviluppo, al fine di 

garantire un’osservazione mirata e coerente.  Questo strumento ha permesso di rilevare con 

maggiore chiarezza alcuni indicatori, come la capacità dei bambini di classificare materiali e 

riconoscere alcune proprietà degli oggetti e partecipare alle attività proposte. La struttura 

chiara e sintetica ha reso possibile una raccolta organizzata delle osservazioni, trasformando 

l’osservazione educativa  in un elemento significativo su cui fondare la riflessione 

progettuale. L’osservazione sistematica, infatti, rappresenta uno strumento fondamentale per 

comprendere i processi di apprendimento dei bambini e orientare le scelte didattiche 

dell’insegnante (D.M. n. 254 Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola della  infanzia 

e del primo ciclo di istruzione).  

In ottica futura, per quanto mi riguarda, l’utilizzo continuativo della check-list si configurerà 

come una risorsa significativa per mantenere uno sguardo intenzionale sugli obiettivi 

educativi, per monitorare i progressi dei bambini nel tempo e individuare eventuali aree di 

intervento attraverso nuove proposte didattiche. La check list, se utilizzata con continuità, 

rappresenta quindi uno strumento di supporto alla progettazione e alla riflessione 

professionale dell’insegnante. 

L’uso consapevole di strumenti come la documentazione, la registrazione e la check list 

permette all’insegnante di osservare con maggiore attenzione i bambini e di progettare 

esperienze sempre più significative e coerenti con i loro bisogni di crescita.  
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3.Dimensione istituzionale: Collaborare  
La dimensione istituzionale del tirocinio rappresenta un elemento fondamentale per 

comprendere come l’azione educativa del docente si sviluppi all’interno di un sistema 

organizzato, regolato da riferimenti normativi, progettuali e relazionali. L’esperienza 

scolastica, infatti, non si limita alla sola gestione della classe o alla realizzazione di attività 

didattiche, ma si inserisce in una struttura più ampia, nella quale la scuola opera come 

istituzione educativa con una propria identità, finalità formativa e assetto organizzativo. 

Analizzare la dimensione istituzionale significa quindi osservare il funzionamento della 

scuola nei suoi aspetti normativi, progettuali e collegiali, considerando il ruolo del Piano 

Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF), del Rapporto di autovalutazione (RAV), delle 

Indicazioni Nazionali per il Curricolo (MIUR, 2012), dell’organizzazione degli spazi e dei 

tempi scolastici, nonché della collaborazione tra le diverse figure professionali.  

3.1.Scuola, territorio e famiglie: un percorso educativo condiviso 
per la sostenibilità.  

All’interno della mia progettazione del tirocinio del quarto anno si colloca un intervento 

realizzato in collaborazione con l’ente territoriale Veritas. Esso si è configurato come una 

importante esperienza di raccordo tra scuola e territorio. L’attività, svolta in aula, ha avuto 

come obiettivo principale il riconoscimento dei rifiuti e la corretta differenziazione. Tale 

esperienza ha assunto un significativo valore formativo anche sul piano personale e 

professionale poiché mi ha consentito di sperimentare una progettazione condivisa con un 

soggetto esterno comprendendo l'importanza della collaborazione tra istituzioni scolastiche e 

realtà territoriale nella costruzione di percorsi educativi efficaci.  

Questa prospettiva risulta coerente con quanto indicato dalle Indicazioni nazionali per il 

curricolo della scuola della infanzia e del primo ciclo di istruzione (2012), nelle quali viene 

sottolineato come la scuola debba aprirsi al territorio, valorizzando le risorse culturali, sociali 

e ambientali presenti nel contesto di appartenenza, al dine di favorire apprendimenti autentici 

e contestualizzati. Inoltre, il progetto si collega anche agli obiettivi dell’Agenda 2030, in 

particolare nell’obiettivo 4 riporta: “Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e 

opportunità di apprendimento per tutti […] garantire che tutti i discenti acquisiscano la 

conoscenza e le competenze necessarie a promuovere lo sviluppo sostenibile, anche tramite 
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un'educazione volta ad uno sviluppo e uno stile di vita sostenibile[...]” (United Nations, 2015, 

p. 17).  

L’operatrice della società Veritas ha introdotto l’attività attraverso l’uso di slide e domande 

stimolo valorizzando le preconoscenze dei bambini secondo una prospettiva riconducibile allo 

scaffolding di Bruner (1976). Tale approccio ha favorito la partecipazione attiva dei bambini, 

sostenendo gradualmente nella costruzione di nuove conoscenze attraverso la mediazione 

dell’adulto.   

Il percorso si è poi sviluppato attraverso la lettura dell’albo illustrato 

"Le avventure di Giannino" che ha favorito la comprensione del tema 

del riciclo, e mediante attività ludiche che hanno reso l’apprendimento 

concreto, partecipato e adeguato ai bisogni evolutivi della fascia 3-6 

anni. La conclusione musicale ha infine consolidato in modo positivo i 

e coinvolgente gli apprendimenti acquisiti, favorendo memorizzazione 

e  partecipazione emotiva.  

Particolarmente rilevante è stato il coinvolgimento delle famiglie in linea con quanto riportato 

dal Piano dell’Offerta Formativa dell’istituto (PTOF) e dal Rapporto di Autovalutazione 

(RAV) dell’istituto, nei quali viene sottolineata l’importanza della collaborazione tra scuola e 

famiglia come elemento fondamentale per il successo formativo degli alunni. La scuola, fin 

dal momento dell’iscrizione, condivide con i genitori il Regolamento d’Istituto, il Patto di 

Corresponsabilità e il PTOF, promuovendo una partecipazione attiva e consapevole delle 

famiglie alla vita scolastica. Inoltre, vengono organizzati incontri formativi e momenti di 

confronto su tematiche educative, favorendo la costruzione di una reale alleanza educativa. A 

tal fine sono stati organizzati due incontri con i genitori: il primo, in data 2 dicembre 2025, 

dedicato alla presentazione del progetto e dei suoi obiettivi, il secondo, previsto in data 12 

maggio 2026, finalizzato alla restituzione conclusiva del percorso attraverso una 

presentazione PowerPoint contenente documentazioni fotografiche, elaborati e attività 

realizzate dai bambini (v. Allegato 5). Durante questo momento finale è stato dato spazio 

anche i genitori che hanno potuto condividere feedback orali e riflessioni sull’esperienza 

vissuta dai figli, evidenziando interesse e partecipazione. La raccolta dei feedback si è rivelata 

particolarmente significativa poiché ha permesso di valorizzare il punto di vista delle famiglie 

e di promuovere una comunicazione autentica tra scuola e genitori. In ambito educativo, 

infatti, il feedback assume una funzione fondamentale nel sostenere processi di miglioramento 

e riflessione condivisa (Hattie, 2016).  

Foto 13: Albo 
illustrato “Le 

avventure di Gianino” 
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Entrambi questi due momenti di condivisione hanno rafforzato il senso di corresponsabilità 

educativa tra scuola e famiglia, contribuendo alla costruzione di una comunità educante 

fondata sul dialogo, sulla partecipazione e sulla condivisione di obiettivi comuni.   

L’esperienza ha dunque evidenziato come la costruzione di relazioni efficaci con bambini, 

famiglie ed enti esterni costituisca un elemento essenziale dell’azione educativa, ciò ha 

contribuito in modo significativo alla mia formazione come futura docente. 

Conclusione 
Il percorso di tirocinio descritto in queste pagine ha permesso di delineare una visione 

dell’agire educativo inteso come un processo organico, intenzionale e profondamente 

riflessivo. Seguendo la prospettiva che vede la valutazione non come un atto classificatorio 

ma come un’azione di accompagnamento, si fa riferimento alla valutazione formativa 

descritta da Bloom secondo cui la valutazione sostiene il percorso di crescita dell’alunno 

fornendo feedback utili a orientare e migliorare l’azione didattica.   

Tale percorso mi ha permesso di dare concretezza agli obiettivi formativi qualificanti previsti 

dal D.M. 249/2010 trasformando le conoscenze teoriche in competenze professionali attive.  

L’adozione di un approccio basato sull’Universal Design for learning (CAST 3.0, 2024) e 

sulla valorizzazione dei “cento linguaggi” ha permesso di trasformare l'eterogeneità della 

sezione da potenziale criticità e in risorsa preziosa. In linea con la normativa sopra citata, ho 

potuto consolidare la capacità di articolare i contenuti disciplinari in funzione dell’età e dei 

livelli di sviluppo dei bambini garantendo una progressione degli apprendimenti adeguata e 

inclusiva.  La progettazione non è stata un atto solitario, ma ha dato vita ad un dialogo 

costante con il contesto: l’ambiente del plesso “Bruno Munari” ha agito come un vero e 

proprio “terzo educatore”, permettendomi di affinare capacità pedagogico-didattiche 

necessarie per gestire la classe e scegliere gli strumenti più adeguati, dalle nuove tecnologie 

alla dimensione narrativa.  

Attraverso l'utilizzo di checklist, registrazioni audio e documentazione multimediale, è stato 

possibile rendere visibile l’apprendimento trasformando l’intuizione in un dato oggettivo su 

cui basare la riprogettazione (Malaguzzi, 1993). Questo esercizio ha trovato il suo culmine 

nell’autovalutazione professionale, attraverso strumenti come l’analisi SWOT e la riflessione 

sulle competenze,  

Questo processo di analisi critica è stato fondamentale per sviluppare quelle capacità 

relazionali e gestionali indispensabili per promuovere la solidarietà, il senso di responsabilità 
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un clima sereno, consentendomi di partecipare alla vita della scuola in collaborazione con le 

colleghe.  

L’eredità più significativa di cui mi sono appropriata in questi anni è l’idea di una 

professionalità docente intesa come ricerca. Documentazione e autovalutazione diventano un 

modo di abitare la scuola fatto di ascolto, progettazione e costante riflessione. Questo è 

l’impegno che intendo portare con me: continuare ad osservare e riflettere con dedizione 

affinché ogni bambino possa trovare nella scuola un contesto capace di accogliere la sua 

unicità e di accompagnarlo con fiducia verso il futuro.  
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Allegati  

1.Format per la progettazione: Piccoli riciclatori  

Destinatari: sezione eterogenea di bambini piccoli e medi (3-4 anni): 19 bambini di cui 12 di tre anni e sette di quattro anni. Non sono presenti certificazione e casi di fragilità 

nella classe riscontrati dalle insegnanti.  

PRIMA FASE: IDENTIFICARE I RISULTATI DESIDERATI  
(Quale/i apprendimento/i intendo promuovere negli allievi?)  

 

Competenza chiave (Competenza europea e /o dal Profilo delle competenze, dalle Indicazioni Nazionali)  

•Competenza Sociale e civica  
•Competenza personale, sociale e capacità di imparare ad imparare 

Disciplina/e o campo/i d’esperienza di riferimento (di riferimento prevalente, dalle Indicazioni Nazionali)  

•Il sé e l’altro  
•Conoscenza del mondo  

Traguardo/i per lo sviluppo della competenza (di riferimento prevalente, dalle Indicazioni Nazionali)  
•Campo di esperienza il sé e l’altro 

oRiconosce i più importanti segni della sua cultura e dei territori, le istituzioni, i servizi pubblici, il funzionamento delle piccole comunità e delle città 
•Conoscenza del mondo  

oIl bambino raggruppa e ordina oggetti e materiali secondo criteri diversi, ne identifica alcune proprietà.  
oOsserva con attenzione il suo corpo, gli organismi viventi e i loro ambienti, i fenomeni naturali, accorgendosi dei loro cambiamenti  

Obiettivi di apprendimento (desumibili, per la scuola primaria, dalle Indicazioni Nazionali aggiornate con i Nuovi scenari del 2018; per la scuola dell’infanzia vanno 

formulati)  
• Promuovere nei bambini una prima consapevolezza ecologica e il senso di cura verso l’ambiente. 
• Sviluppare comportamenti di rispetto, attenzione e responsabilità nei confronti della natura e degli altri. 
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• Favorire la collaborazione scuola–famiglia–territorio per costruire una cultura condivisa della sostenibilità. 
• Potenziare l’inclusione attraverso attività multisensoriali, cooperative e accessibili a tutti. 
 
 

Obiettivi di apprendimento dell’intervento didattico (cosa gli alunni sapranno e sapranno fare al termine del percorso, ossia quali azioni gli alunni metteranno in atto in  
relazione a quali contenuti)  
 

• Prima classificazione dei rifiuti attraverso la loro scoperta e manipolazione, identificazione delle pre-conoscenze 
• Riconoscere i rifiuti e sapere in quale contenitore devono essere conferiti 
• Sviluppare atteggiamenti di cura verso gli spazi  
• Usa materiali riciclati per creare artefatti. 

 

Aggancio-attivazione (problematizzazione iniziale, domande essenziali/di lancio che danno senso all’esperienza, orientano l’azione didattica, stimolano il processo e il 

compito di  
apprendimento)  
Lettura dell’albo illustrato: “Ti voglio bene blu” di Barroux nella quale viene spiegata ai bambini, attraverso una storia di amicizia, l’importanza di salvare i nostri animali e 

tratte gli ambienti dove viviamo in modo adeguato e giusto, dato che non siamo gli unici a vivere. Da questo albo illustrato si inizia con una conversazione clinica guidata alla 

sottoscritta per attivare nei bambini dei ragionamenti semplici e lineari. Questo albo illustrato, insieme ad altri saranno il mio sfondo integratore per l’intera progettazione.  
  

SECONDA FASE: DETERMINARE EVIDENZE DI ACCETTABILITÀ  
(In che modo sollecito la manifestazione della competenza negli allievi?)  

  

Modalità di rilevazione e valutazione (quali compiti, prove, situazioni renderanno evidenti gli apprendimenti indicati dagli obiettivi di apprendimento dell’intervento; come 

verrà  
monitorato l’apprendimento; sulla base di quali criteri verranno valutate le evidenze raccolte; che tipo di restituzione potranno ricevere i singoli alunni e la classe/sezione)  
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Obiettivi di 

apprendimento 

dell’intervento 

didattico 

Compito/prova 

/situazione 

Forme di 

monitoraggio  

Evidenze 

raccolte  

Criteri di 

valutazione delle 

evidenze raccolte  

Restituzione degli 

alunni (singoli e 

classe/sezione) 

Eventuali forme di 

autovalutazione e 

valutazione tra pari  

 

 Prima 

classificazione dei 

rifiuti attraverso la 

loro scoperta e 

manipolazione, 

identificazione delle  

pre-conoscenze 

Questo primo obiettivo trova 

attuazione nella fase 

introduttiva dell’intervento. 

L’attività si apre con la 

lettura animata dell’albo 

illustrato “Ti voglio bene 

blu” alla sezione, che offre 

ai bambini un primo contatto 

significativo con il tema che 

verrà approfondito nelle 

attività successive. La lettura 

dialogata, l’osservazione 

guidata delle illustrazioni e 

le domande aperte poste 

dall’insegnante costituiranno 

strumenti fondamentali per 

orientare l’attenzione dei 

bambini verso gli elementi 

narrativi più rilevanti e per 

favorire una prima 

comprensione condivisa 

della storia. 

L’osservazione dei 

bambini durante la 

lettura dell’albo 

illustrato costituirà il 

primo strumento di 

monitoraggio. 

Successivamente, 

attraverso le domande 

guida poste 

dall’insegnante, verrà 

compilata una 

checklist osservativa 

finalizzata a rilevare 

il livello di 

comprensione e di 

interiorizzazione dei 

contenuti narrativi da 

parte dei bambini.  

- Griglie di 

osservazione 

 

- Foto durante la 

lettura  

 

-Foto degli 

elaborati dei 

bambini  

 

Ascolto dell’albo 

illustrato, 

comprensione delle 

parti salienti della 

storia, attivazione 

dell’attenzione e della 

memoria.  

Feedback orali  Confronto con 

l’intera sezione, 

attraverso le domande 

guida fornite dalla 

conduttrice 
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Nella seconda parte della 

fase introduttiva verrà 

proposta una conversazione 

guidata in cerchio, 

supportata dall’utilizzo di 

immagini, oggetti e 

domande-stimolo. Tale 

modalità, svolta con l’intero 

gruppo sezione, permette di 

valorizzare i processi di 

apprendimento per 

imitazione e modellamento, 

promuovendo un clima 

partecipativo e inclusivo in 

cui ciascun bambino può 

contribuire secondo il 

proprio livello di sviluppo. 

In un secondo momento di 

questa fase i bambini 

avranno la possibilità di 

scoprire e dare un nome ai 

rifiuti. Attraverso lo sfondo 

integratore del libro viene 

sviluppata una prima 

classificazione svolto dai 

bambini a seguito della 
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manipolazione di vari rifiuti. 

Questa seconda fase 

consente ai bambini di 

attivare processi di 

memorizzazione e attenzione 

attiva. Manipolando i rifiuti 

( toccandoli, schiacciandoli) 

comprendono la differenza 

dei materiali con cui sono 

fatti.  

 

Riconoscere i rifiuti 

e sapere in quale 

contenitore devono 

essere buttati  

 

Questa fase costituisce il 

nucleo centrale della 

progettazione, durante la 

quale ai bambini sarà 

richiesto di riconoscere i 

diversi tipi di rifiuti e di 

individuare il corretto 

contenitore per la loro 

raccolta. Tale processo di 

riconoscimento sarà mediato 

da attività ludiche che 

utilizzeranno come sfondo 

integratore l’albo illustrato 

Ti voglio bene Blu, così da 

mantenere continuità 

tematica e coerenza 

L’osservazione della 

capacità dei bambini 

di differenziare 

correttamente i rifiuti 

costituirà un 

elemento centrale del 

monitoraggio 

dell’attività. Nella 

fase iniziale è 

previsto un intervento 

di guida e supporto 

da parte 

dell’insegnante, volto 

a sostenere la 

comprensione delle 

consegne e l’avvio 

- Check list di 

osservazione  

  

- Foto svolte 

durante le attività 

La valutazione 

prevede la 

costruzione di una 

prova strutturata 

finalizzata a rilevare 

la capacità dei 

bambini di effettuare 

correttamente 

l’abbinamento tra 

rifiuto e contenitore 

previsto. Saranno 

inoltre osservati la 

partecipazione alle 

diverse attività 

proposte e lo sviluppo 

dell’attenzione e della 

Feedback orali e 

scritti  

In questa fase 

dell'intervento sono 

previsti momenti di 

collaborazione e 

supporto tra pari, 

anche se le tre attività 

vengono infine 

completate in modo 

individuale 
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narrativa. Le attività previste 

saranno tre in totale, 

ciascuna della durata di circa 

trenta minuti, e avranno la 

funzione di consolidare le 

conoscenze acquisite in 

modo progressivo ed 

esperienziale. 

A conclusione di questa fase 

è previsto un incontro con 

un ente territoriale attivo 

nell’ambito della 

sostenibilità ambientale, così 

da offrire ai bambini 

un’occasione significativa di 

contatto con le realtà del 

territorio in cui è inserita la 

scuola  

del compito. 

L’attività verrà inoltre 

differenziata per 

fasce d’età, così da 

permettere a ciascun 

bambino di 

partecipare secondo 

le proprie 

competenze e di 

esprimere pienamente 

le proprie potenzialità 

memoria rispetto ai 

contenuti narrativi 

introdotti dall’albo 

illustrato.  

 

Sviluppare 

atteggiamenti di 

cura verso gli spazi 

della scuola  

Nel corso di questa attività 

verrà realizzato, insieme 

all’intera sezione, un 

cartellone dedicato agli 

atteggiamenti di cura 

dell’ambiente. A partire dalle 

esperienze maturate nelle 

attività manipolative 

Rielaborazione delle 

esperienze precedenti 

e potenziamento della 

memoria a lungo 

termine. 

Cartellone sugli 

atteggiamenti di 

cura 

In questa attività 

verranno sviluppate 

due attività in 

parallelo:  

- Medi: comprendere 

la regola, 

rappresentarla e 

contribuire alla 

Feedback orale 

dell'insegnante.  

Feedback tra pari 

ottenuto dal confronto 

col compagno durante 

l’attività. 

In questa fase 

dell'intervento sono 

previsti momenti di 

collaborazione e 

supporto tra pari.  
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precedenti e utilizzando 

l’albo illustrato come sfondo 

integratore, saranno 

individuate e rappresentate 

alcune azioni quotidiane di 

tutela dell’ambiente, alle 

quali i bambini saranno 

invitati a prestare attenzione 

in modo costante 

costruzione del 

significato 

 

- Piccoli: partecipare 

all’attività 

manipolando 

materiali semplici e 

riconoscendo le 

immagini  

  

Usa materiali 

riciclati per creare 

prodotti espressivi. 

 

In questa fase conclusiva 

verranno proposti diversi 

laboratori finalizzati a 

consolidare quanto appreso 

in precedenza. L’obiettivo 

sarà utilizzare materiali di 

riciclo per realizzare piccoli 

oggetti. Le attività 

laboratoriali saranno 

differenziate e calibrate in 

base all’età, allo sviluppo e 

ai livelli di apprendimento 

dei bambin 

Manipolazione e 

riconoscimento dei 

materiali di riciclo 

che verranno 

utilizzati nelle attività 

In conclusione, 

verrà realizzata 

una mostra finale 

che offrirà ai 

bambini una 

visione d’insieme 

di tutto il 

percorso svolto. 

In questa attività 

verranno sviluppate 

due attività in 

parallelo: 

  

- Medi: Sviluppare 

creatività, autonomia 

e rappresentazione 

simbolica attraverso 

l’uso di materiali 

riciclati 

 

- Piccoli: 

sperimentare 

materiali diversi 

attraverso la 

manipolazione, 

Feedback orale 

dell'insegnante.  

Feedback tra pari 

ottenuto dal confronto 

col compagno durante 

l’attività. 

In questa fase 

dell'intervento sono 

previsti momenti di 

collaborazione e 

supporto tra pari. 
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sviluppando 

consapevolezza 

sensoriale e motoria.  

  
Modalità di utilizzo degli strumenti con attenzione ai processi autovalutativi e di valutazione tra pari  

La raccolta degli elaborati prodotti dai bambini (artefatti) consentirà di evidenziare il loro livello di comprensione del tema affrontato. Durante le discussioni di gruppo e la 

realizzazione dei lavori, i bambini avranno l’opportunità di confrontarsi tra loro, promuovendo processi di autovalutazione e di valutazione tra pari.  

TERZA FASE: PIANIFICARE ESPERIENZE DIDATTICHE  
(Quali attività ed esperienze ritengo significative per l’apprendimento degli allievi?)  

 

Tempi  Ambiente/i di 

apprendimento  
(setting)  

Contenuti  Metodologie  Tecnologie  
(strumenti e materiali 

didattici analogici e  
digitali)  

Attività  

PRIMA FASE  

(4 ore) 

Aula didattica 

Disposizione degli 

alunni: circle time  

Introduzione al tema della 

sostenibilità e del 

riciclaggio. Lettura 

dialogata dell’albo 

illustrato e conversazione 

guidata e prima 

classificazione dei rifiuti 

attraverso attività 

manipolativa  

 

 Lezione frontale: lettura di 

gruppo  

Tecniche di discussione e 

confronto  

Conversazione clinica a 

partire da domande stimolo 

Prova di realtà.  

 Albo illustrato  

 

Rifiuti  

 

 

Durante la fase di lancio dell’attività verrà 

proposta la lettura dialogata dell’albo 

illustrato “Ti voglio bene blu” di Barroux. 

Verranno sviluppate tecniche di 

osservazione delle illustrazioni e 

comprensione del messaggio di cura 

dell’ambiente. Successivamente viene 

sviluppata una conversazione guidata 

attraverso l’utilizzo di immagini e oggetti 

per facilitare la comprensione della storia 
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e aiutare i bambini a visualizzarla. Questa 

fase verrà sviluppata con l’intera sezione 

poiché è un primo approccio al tema e può 

essere di aiuto ai più piccoli per osservare 

e comprendere al meglio la storia, 

supportati dal gruppo dei medi.  

In un secondo momento viene proposta ai 

bambini una prima attività sulla 

Classificazione e manipolazione dei rifiuti.  

L’insegnante, utilizzando sempre lo 

sfondo integratore dell’albo illustrato, 

riprende la storia soffermandosi su quanto 

la balena sta male perché nella pancia è 

piena di SPAZZATTURA. La 

classificazione svolta dai bambini consiste 

nell’osservare, guardare e manipolare i 

vari rifiuti portati dall’insegnante , insieme 

anche a piccoli pezzettini di carta 

raffigurati pesciolini che in realtà fanno 

bene alla Balena.  

SECONDA 

FASE (9 ore)  

 Aula didattica e palestra  
 

Attività incentrate sulla 

sperimentazione e 

consolidamento di quanto 

appreso nella prima fase.  

Riconoscimento attraverso 

Lezione segmentata: utile 

per attivare nei bambini la 

concentrazione  

 

Conversazione clinica 

 Rifiuti puliti per farli 

osservare ai bambini  

 

Cartelloni da 

attaccare ai bidoni 

Durante questa seconda fase, la sezione 

approfondirà il tema e avrà l’opportunità 

di sperimentarlo concretamente. 

L’insegnante, dopo una breve ripresa delle 

attività già svolte, proporrà una serie di 
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il tatto dei rifiuti puliti e 

apprendere in quale 

contenitore devono essere 

conferiti. Comprensione di 

quali azioni sono giuste e 

quali sbagliate nel tema 

della raccolta differenziata.  

 

guidata attraverso domande 

stimolo 

 

 

 

della differenziata  

 

Flash card con azioni 

correte o errate  

 

attività ludiche finalizzate a far 

comprendere ai bambini il significato e 

l’importanza della raccolta differenziata. 

Nella prima attività è prevista la 

manipolazione di rifiuti puliti, portati sia 

dai bambini sia dalla docente. 

Successivamente verrà avviata una 

conversazione guidata per esplorare ciò 

che i bambini ricordano e per aiutarli a 

distinguere le diverse tipologie di rifiuti. 

La seconda attività sarà dedicata 

all’osservazione dei cestini per la raccolta 

differenziata e dei loro colori, 

accompagnata dalla presentazione di una 

breve filastrocca per ciascun contenitore. 

Infine, 

 la terza attività si svolgerà in palestra: ai 

bambini verranno proposti vari oggetti e 

saranno invitati a decidere in quale cestino 

conferirli, favorendo così un 

apprendimento attivo e coinvolgente. 

Queste attività  

verranno sviluppate in maniera 

diversificata per bambini di tre e quattro 

anni, per rispettare i differenti livelli di 

sviluppo cognitivo, linguistico, motorio e 
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attentivo tipici delle due fasce d’età. 

TERZA 

FASE: 

(4 ore)  

 Aula didattica  Sviluppo di atteggiamenti 

di cura verso l’ambiente 

partendo dalle esperienze 

svolte in precedenza.  

 Conversazione clinica 

guidata attraverso domande 

stimolo  

 

Didattica laboratoriale  

 

 Cartellone  

 
Cancelleria  

 
Flash card: azioni da 

riconoscere inerenti 

alle routine 

ecologiche  

Durante questa fase l’obiettivo è creare, 

insieme ai bambini,  

un cartellone visivo e partecipato che 

raccolga alcune azioni quotidiane utili a 

prendersi cura dell’ambiente, trasferendo 

così nella routine scolastica le conoscenze 

acquisite. 

L’insegnante introduce l’attività 

richiamando i contenuti affrontati in 

precedenza, utilizzando immagini, 

domande guida e il riferimento all’albo Ti 

voglio bene Blu. La conversazione iniziale 

permette di recuperare ciò che i bambini 

ricordano e di individuare, insieme, i 

comportamenti ecologici da rappresentare 

nel cartellone. 

In questa fase le attività verranno 

diversificata tra i piccoli e i medi.  

L’attività con i medi assume un livello 

maggiore di consapevolezza e 

partecipazione:  

Collaborazione nella scelta delle azioni da 

rappresentare nel cartellone e 

Riconoscimento della verbalizzazione 
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dell’azione (non sprecare l’acqua, 

spegnere la luce quando si esce, non 

sprecare il cibo, fare la raccolta 

differenziata in modo corretto.) 

Dopo la selezione, ogni bambino 

contribuisce attivamente alla costruzione 

del cartellone attraverso: 

incollaggio autonomo delle immagini 

corrispondenti 

L’attività dei piccoli sarà composta da: 

Osservazione di immagini che 

rappresentano attività di ruotine ecologica 

(rubinetto aperto/chiuso, luce 

accesa/spenta, bambino che getta la carta 

nel cestino corretto) 

Scelte binarie guidate (“Quale immagine 

mostra un bambino che si prende cura 

dell’ambiente?”); 

Brevi verbalizzazioni spontanee sostenute 

dall’adulto (“Acqua… chiusa!”, “Luce… 

off!”). 

In conclusione, verrà svolto l’incontro con 

un ente territoriale che proporrà 

un’esperienza diretta con un operatore del 

territorio per consolidare la conoscenza 

dei materiali e del riciclo.  
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QUARTA 

FASE 

(7 ore) 

Aula didattica  Concretizzazione di 

quanto sviluppato in 

precedenza attraverso 

manipolazione e cos 

Didattica laboratoriale 

 

Tinkering: didattica 

incentrata sulla creazione di 

artefatti utilizzando 

materiale da recupero.   

Materiale da riciclo: 

bottiglie di plastica, 

carta, cartone, tappi 

di plastica, stoffa.  

Questa fase si propone di trasformare 

oggetti di uso quotidiano in strumenti 

espressivi, combinando manipolazione, 

fantasia e apprendimento ludico. 

L’insegnante introduce la proposta 

mostrando ai bambini i materiali riciclati a 

disposizione (cartoni, bottiglie di plastica, 

carta straccia) e spiegando il loro nuovo 

utilizzo. La fase laboratoriale viene 

differenziata in base all’età, garantendo a 

ciascun bambino la possibilità di 

sperimentare secondo le proprie 

competenze. 

ATTIVITA 1 (costruiamo blu) 

Medi: i bambini, attraverso il disegno della 

balena della storia, la decorano utilizzando 

pezzi di carta riciclata ritagli di giornale e 

colori a tempera. Questa attività stimola la 

coordinazione occhio-mano, la creatività e 

la capacità di combinare materiali diversi, 

permettendo di esprimere un concetto 

astratto come il mare e la vita marina 

attraverso il riciclo.  

Piccoli: Partecipano alla decorazione della 

balena, concentrandosi sull’applicazione 

di pezzi di carta o ritagli di giornale forniti 
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dall’insegnante, sviluppando la manualità 

e la capacità di esplorare i materiali. 

ATTIVITA 2 (bottiglie sonore) 

Tutti i bambini utilizzano bottiglie di 

plastica vuote, riempiendole con materiali 

diversi (riso, pasta, conchiglie) per creare 

strumenti musicali riciclati 

I bambini potranno sperimentare le 

combinazioni dei materiali, scoprendo 

anche che materiali diversi producono 

suoni differenti.  

ATTIVITA 3 (fare la carta)  

I bambini sperimentano la trasformazione 

della carta straccia in nuovo materiale, 

immergendo strisce di carta in acqua, 

frullandole e poi pressandole su un telaio o 

su una superficie assorbente. 

Medi: Possono partecipare più attivamente 

al processo, osservando le varie fasi e 

aiutando a modellare la nuova carta. 

Piccoli: Si concentrano sulla 

manipolazione semplice della carta 

bagnata, sviluppando la percezione tattile 

e l’esplorazione sensoriale 

In conclusione, l’ultimo giorno, verrà 

sviluppata una mostra in sezione a cui i 
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bambini parteciperanno per osservare le 

loro creazioni.  
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2.Trascrizione dell’intervento  

L’attività è iniziata in circle time. I bambini avevano fatto un’attività precedente, quindi erano un po' stanchi, 

ma sono riuscita comunque a condurre l’attività anche se alcune volte si doveva riprendere l’attenzione con 

delle pause attive. 

 

Maestra Paola: Adesso Io sono curiosa di vedere la cosa bella che ci ho preparato Sofia, ma le voci devono 

andare via. Bibidi, bobodi, buuu la voce non c’è più. 

Io: Ciao bambini, quanti siete oggi? Allora, oggi volevo iniziare con una storia, alcuni bambini la sanno già 

questa storia, ma c’è la voglio raccontare di nuovo. Siete pronti? Iniziamo. Questa storia si chiama Ti voglio 

bene! Iniziamo a girare le pagine Cosa c'è qui? 

 

È stata interrotta la storia per far in modo che tutti i bambini vedessero bene. 

 

Racconto della storia: 

Ho sempre amato il blu dell'oceano, Il profumo del vento e la tranquillità… 

Ma oggi il cielo è tutto nero, Il mare ruggisce e si infuria. (Facciamo il mare agitato agitiamoci, bravissimi) 

Aiuto, aiuto. Grazie mille grazie, mi hai salvato la vita. (Chi è questa una balena? Scopriamo come si 

chiama?) 

Io sono Jonas come ti chiami? Blu. Grazie mille, Blu. Sei bellissima. Spero di incontrarti ancora domani. 

Blu, Blu Sei la più bella del mondo. Blu… buonanotte Blu. 

Trallallà! che bella giornata arrivo blu! 

Non c'è nessuno, nulla! Cosa è successo? Dove sei? (Bambini voi vedete blu?) 

Eccoti qui! Hai un aspetto terribile, stai male?. Apri la bocca e fai AHHHH (facciamo come la balena bambini 

tutti insieme apriamo la bocca e facciamo AHHH. Vediamo cosa c'è dentro la bocca della balena. Siete 

pronti?) 

Come è grande qua dentro. Povera blu, hai la pancia piena di sacchetti di plastica. Ci credo che non ti senti 

bene! 

Ti libero da tutta questa spazzatura e dopo sicuramente sarai meglio. Porto via tutti questi sacchetti le meduse 

sono molto più buone per colazione!. Riposati e ci vediamo domani. 

Ma il giorno dopo ancora nulla. Niente. (proviamo a chiamarla tutti insieme bambini: 1,2,3, BLUUU) 

Eccola qui! Ti voglio bene, Mi hai salvato la vita 

Fine 

 

Io: Bambini è arrivato qualcosa che prima non c'era. Aspettate che vado a vedere. 

Cosa c'è? Ma bambini è proprio Bluu!! Mamma mia! ha fatto un tuffo grandissimo! 

Adesso sediamoci tutti come prima. Chi era sulle panchine torna sulle panchine. 

Come vedete blu? La vedete felice? 

A: No, è triste perché ha nella bocca ancora i sacchetti. 

Io: Poverina, P. perché secondo te è triste? 
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P: Perché ha mangiato i sacchetti. 

Io: Mamma mia! Ha mangiato troppe carte di plastica delle caramelle forse? Adesso bambini proviamo a farle 

una carezza? Così forse gli passa il male alla pancia. 

I: Si me lo fa anche la mia mamma e mi dà anche un bacino 

(La conduttrice passa con la Balena, creata con la carta, così i bambini possono toccarla e darle una carezza) 

 

N: Io gli do un bacino 

R: io la abbraccio 

Io: Questi bambini sono proprio affettuosi. E niente, però, sempre triste. Vogliamo aiutare Blu ad essere più 

felice? Volete aiutare Blu? 

Tutti i bambini: SIIII!! 

Io: Adesso lasciamo blu qui che ci guarda! 

 

C’è stato un momento di confusione e ho cercato di riprendere l’attenzione dei bambini con una pausa attiva 

 

Io: Adesso bambini sù le mani! facciamo ballare queste mani, su su bene e ora cadano piano come la pioggia, 

e ora braccia conserte. Bene bambini, adesso state attenti, perché Blu mi ha chiesto l’aiuto di tutti voi!  Questa 

che vi mostro bambini è la pancia di blu, vedete che è tutta rosa? 

G: la pancia fa male a Blu, perché e piena di pieghe 

 

La pancia della balena è stata creata con un sacchetto rosa, dove dentro sono stati messi dei rifiuti: cartone, 

carta, tappi, bottiglie di plastica 

 

Io: Esattamente, anche voi quando avete male alla pancia siete tutti piegati giusto? 

Vediamo che cosa c'è nella pancia adesso i bambini devono soltanto mettere una manina, o anche due, e 

sentire cosa c'è dentro questa pancia. Non devono vedere però solo toccare senza guardare. Quindi quando 

mettete le mani dentro, chiudete gli occhi. Va bene, adesso passo. 

 

La conduttrice passa tra i bambini con il sacchetto, lasciando ad ognuno il tempo di sperimentare, manipolare 

cosa c’è dentro. Alla fine del giro vengono poste ai bambini delle domande guida per iniziare una 

conversazione guidata 

 

Io: Bambini avete toccato qualcosa di morbido? Per alzata di mano. P, come sentivi gli oggetti nella mano? 

P: morbido, tipo un sacchetto. 

Io: Qualcuno ha toccato qualcos’altro? 

S: Io una cosa dura. 

L: io morbida 

T: piccola, 

L: una cosa lunga 

R: una rotonda 
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Io: Quindi nella pancia di Blu ci sono un sacco di cose diverse! Adesso bambini attenzione, perché dentro 

questa pancia sapete avete toccato vari oggetti: lungo, rotondo? Sish, squish! Appiccicoso. Chissà cosa ha 

mangiato la povera Blu. 

Adesso ogni bambino prenderà qualcosa dalla pancia di blu. Va bene? ogni bambino avrà un oggetto in mano. 

Prendete qualcosa dalla pancia di blu quello che volete poi vediamo che cosa avete preso. Va bene? Così 

aiutiamo blu a stare meglio. Va bene, lo facciamo tutti insieme siamo pronti? 

 

La conduttrice passa nuovamente tra i bambini per fargli prendere un oggetto dalla pancia di blu 

 

Io: Guardate le vostre mani bambini, tutti gli oggetti che avete preso erano nella pancia di Blu.  Adesso, 

secondo voi la bottiglia di plastica fa bene a blu? 

Tutti: No! 

Io: Quindi la rimettiamo nella pancia o secondo voi la dobbiamo buttare? 

N: va buttata nel cestino 

Io: Bravissimi, adesso chiamo io un bambino alla volta con l’oggetto che ha pescato dalla pancia di blu e 

vediamo dove dobbiamo buttarlo. 

 

Ogni bambino è stato chiamato dalla conduttrice e insieme al gruppo sezione abbiamo ragionato se dovesse 

essere buttato nel cestino o poteva essere rimesso nella pancia della balena 

 

Io: G. la carta fa bene a blu? 

G: No! Nemmeno ai bambini fa bene 

Io: bene e allora dove si mette? Bravissima nel cestino! 

Io: Bambini questo che ha buttato G. è un giornale, e sapete di che materiale è fatto il giornale? 

R: Carta! 

Io: Bravissimo! 

Io: A. cosa hai in mano? 

A: un tappo 

Io: il tappo fa bene o male a Blu? 

A: Male 

Io: e quindi dove si butta? Nel cestino bravissima! 

Io: L. Cos'hai tu in mano? Alza bene la mano, vediamo chi sa cosa ha L. in mano? 

C: una medusa 

Io: secondo voi la medusa fa bene o male a Blu? 

A: Male 

Io: Attenzione, vi ricordate nella storia? Il bambino ricorda a Blu che invece della plastica le meduse sono 

molto più buone e salutari. Quindi secondo voi fa bene o male a blu? 

 

P: Benee! 

Io: Quindi la medusa dato che fa bene può ritornare nella pancia di Blu, perché comunque ha un po' di fame 
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Ad ogni bambino è stato chiesto cosa avesse e se facesse bene o male a Blu. Questa attività è stata una prima 

classificazione per introdurre la spazzatura e dare lo spazio ai bambini per familiarizzare e manipolare con i 

rifiuti. Alla fine del giro i bambini avevano incominciato a perdere l’attenzione e la concentrazione; quindi, si 

è conclusa l’attività con un applauso condiviso 

 

Io: Bravi bambini, avete fatto stare meglio Blu, vedete adesso che è felice? Facciamoci tutti un applauso! 

 

 

3.Check list 

COMPETENZA SOCIALE E CIVICA 

Campo di esperienza: la conoscenza del mondo  

Traguardo: Il bambino raggruppa e ordina oggetti e materiali secondo criteri diversi, ne identifica alcune 

proprietà.  

 

MEDI  

DIMENSIONI CRITERI INDICATORI LIVELLI 

A 

AVANZATO 

B 

INTERMEDIO 

C 

BASE 

D 

INIZIALE 

 

Attuazione 

della raccolta 

differenziata 

Differenzia 

in modo 

corretto i 

rifiuti 

Sa collocare 

nel giusto 

contenitore 

i rifiuti 

Separa in 

maniera 

corretta e 

autonoma 

i rifiuti 

Separa in 

maniera corretta 

e autonoma 

la maggior parte 

dei rifiuti 

Separa in 

maniera 

corretta e 

autonoma 

alcuni 

rifiuti 

Separa in 

maniera corretta 

i rifiuti con il 

supporto 

dell’insegnante 

 

COMPETENZA SOCIALE E CIVICA 

EVIDENZA  Sa collocare nel giusto contenitore i rifiuti  

LIVELLO DI COMPETENZA  A B C D 

R.  
  

X 
 

M.  X 
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G. 
   

X 

A. 
 

X 
  

N. X 
   

L. X 
   

A.  X 
   

L. 
 

X 
  

 

PICCOLI  

DIMENSIONI  CRITERI  INDICATORI  LIVELLI  

A  

AVANZATO  

B 

INTERMEDIO  

C  

BASE 

D 

INIZIALE   

Attuazione 

della raccolta 

differenziata in 

collegamento 

con il colore  

Differenzia 

in modo 

corretto i 

rifiuti in 

base al 

colore  

Collega il 

rifiuto al 

contenitore del 

colore giusto  

Associa il 

rifiuto al 

colore del 

contenitore 

giusto in 

maniera 

autonoma  

Associa la 

maggior parte 

dei rifiuti al 

colore del 

contenitore 

giusto in 

maniera 

autonoma 

Associa 

alcuni  

rifiuti al 

colore del 

contenitore 

giusto in 

maniera 

autonoma 

Associa il 

rifiuto al colore 

del contenitore 

giusto in  

con il supporto 

dell’insegnante  

  

COMPETENZA SOCIALE E CIVICA 

EVIDENZA  Collega il rifiuti al contenitore del colore giusto  

LIVELLO DI COMPETENZA  A B C D 

L.  X 
   

P.   X 
   

S.  
  

X 
 

L.  
   

X 



 

135 
 

A.  
   

X 

I.  
  

X 
 

T.   
 

X 
  

S.  
   

X 

E.  
 

X 
  

M 
   

X 

L.  
 

X 
  

A.  
   

X 

A.  X 
   

 

 

4.Analisi swot ex ante e Analisi swot post 

ANALISI SWOT ANTE  

ANALISI SWOT 

PERSONALE  

UTILE PER RAGGIUNGERE L’OBIETTIVO DANNOSO PER 

RAGGIUNGERE 

L’OBIETTIVO  

 

ORIGINE 

INTERNA  

STRENGTHS 

Conoscenze teoriche acquisite dai corsi 

universitari; creatività nella progettazione delle 

attività;  

promuovere un buon clima classe  

WEAKNESSES 

Scarsa capacità di gestire 

l’imprevisto  

ORIGINE 

ESTERNA  

OPPORTUNITIES  

Supporto del tutor mentore e del team docente; 

Ambiente scolastico  

THREATS 

Difficoltà nella gestione del 

tempo  
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ANALISI SWOT POST  

ANALISI SWOT 

PERSONALE  

UTILE PER RAGGIUNGERE L’OBIETTIVO DANNOSO PER 

RAGGIUNGERE 

L’OBIETTIVO  

 

ORIGINE 

INTERNA  

STRENGTHS 

Conoscenze teoriche acquisite dai corsi universitari; 

creatività nella progettazione delle attività;  

Scelta della tematica che fornisce una molteplicità di 

strumenti metodologie, approcci (laboratoriale, frontale, 

cooperativo ..); sviluppo della partecipazione attiva attraverso 

dialogo e manipolazione dei materiali;team docenti, aule 

attrezzate, buon clima classe  

WEAKNESSES 

Gestione dell'imprevisto 

non immediata  

ORIGINE 

ESTERNA  

OPPORTUNITIES  

Supporto del tutor mentore e del team docente; Ambiente 

scolastico 

THREATS 

Organizzazione degli 

interventi in base ai 

progetti scolastici in atto 

 

5.Presentazione riunione genitori 12/05/2026  

PICCOLI RICICLATORI Sofia Taliercio - Riunione Genitori 12/05/2026 

 

 


